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Processo di Tonni 
Per Solidarnosc 
qualcosa 
di più utile 

La stampa Italiana e, In parttco~ 
lare, *l'Unltà» hanno diffusamente 
commentato II significato e le novi­
tà emerse dal processo di Torun 
contro gli assassini dell'abate Po-
pleluszko. MI pare utile Insistere su 
una di queste novità. 

A differenza del processi del '56, 
In cui 11 capo del servizi di sicurezza 
venne condannato a sette anni di 
reclusione, Il processo di Torun di­
mostra guanto oggi sia cambiata la 
Polonia. Il governo è Infatti co­
stretto a tenere conto della «società 
parallela», dell'opinione pubblica, 
altrimenti il processo o non ci sa­
rebbe stato, o non ci sarebbe stato 
bisogno di Inscenarlo In modo da 
dare un'Impressione di «grande le­
galità». 

Le dure condanne Inflitte agli uf­
ficiali del servizi segreti riflettono, 
In sostanza, l'esigenza — da parte 
del potere — di isolare e neutraliz­
zare le sue parti più *malate», ma, 
d'altro canto, sono state la conclu­
sione di una dura requisitoria con­
tro la Chiesa e Solidarnosc. 

La situazione è dunque contrad­
dittoria. Il processo di Torun dimo­
stra che Jaruzelskl è obbligato a 
creare forme di legittimazione poli­
tica, ma che, appena formate, sono 
continuamente strette tra l'annul­
lamento delle opposizioni e l'in­
staurazione di una qualche dialet­
tica con l settori più vivi della so­
cietà polacca. Quali sono, oggi, le 
possibilità di stabilire un rapporto 
tra potere e società? 

In una lettera Indirizzata ai lavo­
ratori polacchi nel dicembre scor­
so, In occasione dell'anniversario 
del moti operai del '70 sulla costa 
del Baltico, Lech Walesa insiste so­
prattutto su un punto. L'obiettivo 
prioritario della lotta di tutti gli at­
tivisti di Solidarnosc è, nelle condi­
zioni attuali, il ripristino del plura­
lismo sindacale. Quest'ultimo è 
nella prospettiva Immediata quasi 
la ragione stessa di vita per Soli­
darnosc e, contemporaneamente, il 
metro di misura fondamentale de­
gli spazi di dialogo possibili con il 
potere. Dunque: una intesa tra so­

cietà e potere è necessaria, se non 
aitro per evitare la catastrofe del­
l'economia nazionale. Essa è però 
possibile solo restaurando un effet­
tivo pluralismo sindacale. Allora II 
problema è II seguente: può II go­
verno consentire la formazione di 
altri sindacati senza permettere la 
rinascita di Solidarnosc? Se Jaru-
zelski dovesse concedere il ritorno 
al pluralismo sindacale, sarebbe lo­
gica ed inevitabile la ricostituzione 
di Solidarnosc, ancorché sulla base 
di una rlnegoziazlone — anche ra­
dicale — degli accordi di Danzica (e 
Solidarnosc è un movimento che 
ha capito la lezione del 13 dicembre 
1981). 

In conclusione: un compromesso 
tra potere e società è indispensabi­
le, ma è possibile solo se accetta di 
costruire le premesse dei suo supe­
ramento. 

Mi pare questa l'odierna para­
dossale contraddizione dei caso po­
lacco. È anche in virtù di tale con­
traddizione che esso non è chiuso. 

Può rinunciare la isocietà paral­
lela» al pluralismo sindacale senza 
rinunciare a se stessa? Può conce­
derlo il governo senza rimettere in 
discussione la legittimità stessa del 
suo potere? 

La legge sul sindacati deil'82 che 
sciolse Solidarnosc prevedeva la 
restaurazione di qualche forma di 
pluralismo per il primo gennaio di 
quest'anno. Un decreto del luglio 
'83 ha stabilito che tale possibilità 
potrà essere presa in considerazio­
ne solo tra un anno. È questa una 
decisione che denota non una pru­
denza tattica, ma una indisponibi­
lità politica di fondo del gruppo di­
rigente a trasformare — come 
qualcuno lo ha felicemente definito 
— l'attuale 'pluralismo corporati­

vo» in un vero pluralismo democra­
tico. 

MI sembra questa, oggi, la so­
stanza dèlia 'questione polacca: 
C'è ancora una sensibile distanza 
tra la drammaticità e l'acutezza di 
quel problema e l'azione del movi­
mento sindacale, tra quella che 
troppo spesso è ancora una blanda 
attività propagandistica e l'Impe­
gno richiesto da una grande batta­
glia politica per la trasformazione 
democratica dello Stato polacco. 
Occorre perciò riaffermare con 
nettezza che qualunque compro­
messo, il quale continui ad esclude­
re la partecipazione della classe 
operaia organizzata In sindacati 
indipendenti ed autogestiti, è per ti 
sindacato italiano privo di ogni le­
gittimazione democratica. Per que­
sto, a differenza di alcune grandi 
confederazioni dell'Europa del 
Nord (tra quelle che si sono più di­
stinte nel recente passato per le po­
lemiche ideologiche contro II sin­
dacalismo di Stato), la Cgll conti­
nua a considerare privi di legitti­
mità l nuovi sindacati tufflclalt» 
nati in Polonia dopo V82. Per que­
sto restiamo convinti che qualun­
que tipo di rapporto con l sindacati 
di regime debba essere condiziona­
to al riconoscimento di un effettivo 
pluralismo sindacale In Polonia. 

Ciò non significa ricorrere alla 
politica delle 'scomuniche», del 
congelamento delle relazioni con i 
sindacati dell'Est. Questa politica è 
dannosa perii movimento sindaca­
le internazionale e per il ruolo che 
esso deve svolgere nella ripresa del 
processo di distensione. E tuttavia 
ci si pone il problema di come supe­
rare talune Incertezze ed ambigui­
tà di giudizio — che abbiamo ma­

nifestato nel passato — sulle forze 
del dissenso (sindacale e politico) 
esistenti nell'Europa orientale. 

Non so se tutti condividerebbero 
un'affermazione di un leader del 
pacifismo Inglese, Edward Thom­
pson: 'Avremo successo — dice 
Thompson — non solo nel ridurre 
le armi, ma anche nell'lndebollre l 
due blocchi, nel promuovere scam­
bi e comunicazioni, se legheremo 
Insieme, In una strategia comune, 
Il movimento operalo e per la pace 
in Occidente e l movimenti per l 
diritti civili e la democrazia In Urss 
e nel paesi dell'Est; e questo, di per 
sé, consentirà una rinascita del­
l'Europa». 

Queste parole di Thompson han­
no certamente un carattere 'eversi­
vo», che non è accettabile, e però 
riflettono In qualche misura la 
consapevolezza del fatto che il ri­
lancio della distensione ha oggi bi­
sogno anche di dare più voce, più 
ascolto, più legittimità alle forze 
che si battono sinceramente per li 
rinnovamento del paesi socialisti. 
Credo che una grande e unitaria 
Iniziativa pubblica del sindacato 
Italiano (attorno a cut stiamo ri­
flettendo), che riunisse queste forze 
per discutere I temi del diritti civili 
ed umani, del ruolo del sindacato, 
delle riforme economiche nel 'so­
cialismo realizzato», potrebbe ave­
re un valore politico ed esprimere 
una presstone democratica ben più 
incisivi di tutte le sanzioni com­
merciali che taluni si ostinano as­
surdamente a considerare come la 
via maestra per regolare e condi­
zionare i conflitti interni alla Polo­
nia e al sistema socialista. 

Michele Magno 

ANNIVERSARIO / Gli attacchi anglo-americani dal 13 al 15 febbraio 

Dresda 1945, tempesta di fuoco 
1500 aerei 
polverizzarono 
uno dei tesori 
della Germania, 
uccidendo 
35.000 persone 
La città era 
priva di 
obiettivi 
militari: fu 
un'inutile 
distruzione 
Lo testimonia 
Egbert von 
Frankenberg, 
ex comandante 
di stormo della 
«Luftwaffe» 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Sono quaran­
tanni da quando Dresda, sotto 
quattro ondate di 1500 aerei in­
glesi e americani, scomparve 
tra le fiamme. 13 febbraio 1945, 
ore 22: una prima ondata di 252 
bombardieri inglesi si avventa 
sulla città per mezz'ora. I piloti 
dei 533 aerei che, tre ore dopo, 
seguirono per il secondo attac­
co, individuarono l'obiettivo 
già a cento chilometri di lonta­
nanza, dalle fiamme che, nella 
notte, si levavano nel cielo di 
Dresda. Verso mezzogiorno del 
14 giunsero le «fortezze volanti» 
americane, erano 311 con 200 
caccia «Mustang*. Furono que­
sti che, penetrando nella coltre 
spessissima di fumo, si abbas­
sarono a 300 metri e mitraglia­
rono le masse di scampati che si 
erano rifugiati in un parco non 
ancora incenerito dal fuoco. 
Ecco le cifre della morte di 
Dresda: circa 35.000 le vittime 
accertate-, delle 220.000 ablu­
zioni, che costituivano la città, 
75.000 furono interamente di­
strutte e centomila danneggia­
te gravemente; travolti nella 
rovina tutti gli edifici pubblici 
che le davano fama: musei, 
chiese, teatri. Si salvarono solo 
le opere d'arte che gli stessi na­
zisti avevano messo al sicuro 
dentro antiche cave di pietra 
poco lontano dalla città. 

L'operazione, denominata 
«Colpo di fulmine» dagli inglesi, 
era stata condotta in assoluta 
sicurezza. Nessun caccia tede­
sco si levò a contrastarla, essen­
do ormai inesistente l'aviazione 
da caccia nella regione di Dre­
sda, né la difesa antiaerea spa­
rò un colpo, poiché gli ultimi 
cannoni erano stati trasferiti 
sul fronte dell'Oder, contro i 
mezzi corazzati sovietici. Nei 
tre attacchi principali, e nel 
successivo del 15 febbraio, con­
dotto da 210 bombardieri ame­
ricani come per un colpo di gra­
zia, su una superficie di 28 chi­
lometri quadrati furono lancia­
te 11.000 bombe esplosive e 
650.000 incendiarie. 

«Tre anni dopo, al mio rien­
tro dalla prigionia di guerra, ho 
visto a Dresda uno spettacolo 
terribile, quale mai avevo cono­
sciuto in anni di guerra come 
glota dì aerei militari», mi dice 

,bert von Frankenberg, rie­
vocando la fine di questa su­
perba città, di cui la pellezza è 
oggi documentata dalle testi­
monianze, da immagini docu-

LETTERE 

mentane, dai quadri di Bernar­
do Bellotto il Canaletto, dagli 
edifìci che in questi quaran­
tanni è stato possibile rico­
struire. 

Egbert von Frankenberg, di­
scendente di una antichissima 
famiglia nella quale, durante 
molti secoli, l'attività preferita 
è stata quella di uomini d'armi, 
fu pilota di bombardieri nella 
Luftwaffe nazista, in Spagna, 
in Francia, in Sicilia (Catania, 
Gerbini, Comiso anche) da do­
ve gli aerei si levavano per i 
bombardamenti su Malta, Li­
bia e Unione Sovietica. Quando 
fu costretto ad atterrare dietro 
le linee sovietiche, con i due 
motori del suo «Junkers 88» col­
piti, von Frankenberg coman­
dava con il grado di maggiore 
commodoro uno stormo di 90 
aerei. Oggi ha 76 anni ed è stato 
per molto tempo commentato­
re militare della radio della 
Rdt, Al rientro dalla prigionia 
fu addetto per un certo periodo 
all'amministrazione del Land 
della Sassonia, di cui Dresda 
era capitale. 

La decisione di radere al suo­
lo questa città è diffusamente 
considerata un «crimine», un 
•atto di barbarie» privo di giu­
stificazioni militari. «Lei, Fran­
kenberg, che ha guidato uomini 
ai quali veniva ordinato di sca­
ricare bombe dal cielo, trova 
una motivazione militare agli 
attacchi su Dresda?». 

•No, per la conduzione della 
guerra gli attacchi su Dresda 
furono senza significato. Non 
c'erano soldati, non c'erano ve­
ri obiettivi militari. La popola­
zione della città, che contava 
620 mila abitanti, in quei giorni 
era salita a un milione, con i 
fuggiaschi che avevano abban­
donato territori occupati dalle 
truppe sovietiche, ad esempio 
la Slesia. Tutte le decine di mi­
gliaia di vittime appartenevano 
alla popolazione civile». 

Nelle settimane scorse la te­
levisione tedesca federale, in 
una serie di raccapriccianti ser­
vizi documentari sulla guerra 
aerea, ha mostrato e interroga­
to testimoni, tra cui piloti in­
glesi e americani che presero 
parte ai bombardamenti su 
Dresda, e il comandante dell'a­
viazione inglese al quale si fa 
risalire l'operazione, il mare­
sciallo Arthur Harris, «Harris il 
bombardiere* come lo chiama­
rono in Germania. Sir Harris, 
intervistato qualche settimana 
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Egbert von Frankenberg. Nel­
la foto grande, come si pre­
sentava Dresda dopo i bom­
bardamenti. Accanto, la nuo­
va Opera della città, che sarà 
inaugurata stasera 

prima della sua morte (lo scor­
so anno, a 91 anni), si espresse 
in termini cinicamente lapida­
ri: «Tutte le grandi guerre sono 
sempre state guerre contro la 
nazione intera. Esse non sono 
incontri di pugilato tra singoli 
individui». Qualche pilota di­
chiarava di non avere saputo 
verso quale obiettivo era diret­
to, per altri la guerra totale 
contro il nazismo non poteva 
distinguere tra tedesco e tede­
sco, tra soldati e civili. 

Nelle contrastanti dichiara­
zioni si avverte ora rimorso, ora 
il tentativo di giustificare una 
colpa. Si può intendere questa 
operazione come una feroce ri­
torsione? 

•La direzione dell'aviazione 
nazista — continua Franken­
berg — si rese responsabile di 
crimini gravissimi. Pur a cono­
scenza della superiorità com­
plessiva dell'industria anglo­
americana e consapevole del­
l'invecchiamento dei nostri ae­
rei, essa diede inizio ai bombar­
damenti a tappeto — Londra, 
Coventry, Rotterdam — ai 
quali inevitabilmente sarebbe 
seguita una reazione avversaria 
incontrastabile. Questo fu un 

crimine contro il popolo tede­
sco, ma non può fornire giu­
stificazioni al crimine consu­
mato contro Dresda. Inglesi e 
americani sapevano bene che la 
città era indifesa e priva di 
obiettivi di guerra. Chiunque 
non fosse un individuo rozzo 
doveva pur avere appreso che 
quella era una città d'arte, un 
deposito di preziosi tesori di ar­
te. Distruggerla è stato un im­
perdonabile crimine». 

Dunque nessuna motivazio­
ne di carattere militare? 

«La sola possibile sarebbe 
stata la volontà anglo-america­
na di mostrare ai sovietici la 
potenza delle loro forze aeree, 
preludio all'indirizzo che 
avrebbe avuto la politica occi­
dentale verso llJrss». 

Ma da parte inglese e ameri­
cana, subito dopo l'attacco, si 
disse che esso era stato solleci­
tato addirittura dai sovietici. 
La Bbc di Londra, il 14 feb­
braio, annunciò: «Nella notte 
scorsa e stamattina bombardie­
ri inglesi e americani hanno 
condotto contro la città di Dre­
sda uno dei durissimi attacchi 
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promessi * all'alleato sovietico 
alla conferenza di Yalta. Gli in­
cendi sono stati di proporzioni 
distruttive». Che valore dare a 
queste affermazioni? Von 
Frankenberg risponde: «Sono 
una falsificazione della storia. 
E stato più volte provato il con­
trario. Il maresciallo dell'avia­
zione sovietica Rudenko mi ha 
confermato che il comando su­
premo dell'Urss era interamen­
te all'oscuro dell'operazione 
che si è condotta contro Dre­
sda. E anche in Urss, già allora, 
essa fu interpretata come un 
atto dimostrativo verso i sovie­
tici e, comunque, come atto del­
la strategia anglo-americana di 
distruzione di massa della po­
polazione tedesca, in apocalit­
tiche tempeste di fuoco». 

Proprio a proposito di Dre­
sda si adopera sovente l'espres­
sione «tempesta di fuoco»: si 
tratta di un fenomeno partico­
larmente collegato a quei bom­
bardamenti? 

•A chi ha fatto la guerra ae­
rea è noto che in una città inte­
ramente avvolta dalle fiamme, 
come era Dresda, si sviluppa un 
calore immenso, davvero infer­
nale. L'aria calda si solleva ed è 
rimpiazzata da masse di aria 
fredda. Le differenze di tempe­
ratura, di centinaia di gradi, 
provocano fortissime correnti 
di aria che ingigantiscono di 
più gli incendi, in un uragano di 
fuoco. Fu questo uno degli ef­
fetti provocati dai bombarda­
menti aerei nella seconda guer­
ra muinliale». 

I resti di circa trentamila vit­
time accertate giacciono ora 
aWHeidefriedhof, il cimitero 
che li raccoglie in una enorme 
fossa comune. Di 6800 cadave­
ri, dati alle fiamme sulla piazza 
del Vecchio Mercato, perché 
mancavano i mezzi di traspor­
to, nella fossa comune furono 
depositate solo le ceneri. Sta 
scritto sulla lapide che la sovra­
sta: «Quanti morirono? Chi ne 
conosce il numero? Nelle tue 
ferite sì scorge il tormento di 
coloro che sono senza nome, 
che sono bruciati nel fuoco pro­
vocato dalla mano dell'uomo». 

Dresda ricorderà la data in­
fausta della sua distruzione con 
una solenne manifestazione 
culturale degna della sua tradi­
zione. Stasera sarà riaperta l'O­
pera edificata da Gottfried 
Semper nel 1841, come teatro 
di Corte dei re di Sassonia. Di­
strutta da un incendio e riaper­
ta nel 1878, di nuovo distrutta 
nel rogo quarant'anni or sono, 
riprende ora il suo ruolo di cen­
tro della vita musicale della cit­
tà dell'Elba. Sarà inaugurata 
con il «FreischuU* di Carlo Ma­
ria von Weber, presenti i massi­
mi dirigenti dello Stato e con 
l'intervento di molti ospiti stra­
nieri. Nella stessa giornata, allo 
Schauspielhaus sarà eseguito il 
•Dresden-Requiem» del com­
positore inglese Duff, che ebbe 
la prima esecuzione nel 1981 a 
Coventry, la città a Dresda af­
fratellata da una uguale tragica 
sorte. 

Lorenzo Maugeri 

ALL' UNITA' 
«Si sta facendo 
tutto il lavoro possibile?» 
Cari compagni. 

anch'io mi chiedo se si sia facendo tutto il 
lavoro possibile per arrivare a dare uno scat­
to decisivo alle iniziative per il nostro gior­
nale. Francamente ho molti dubbi. 

Mi sento di dover apprezzare l'articolo del 
compagno Armando Sarti apparso il 27 gen­
naio u.s. che. con molla franchezza, ci ha 
nuovamente fatto il punto della situazione. 
Credo che il compagno Sarti abbia messo il 
dito nel punto giusto per quanto riguarda 
appunto la mobilitazione del Partito, laddo­
ve afferma che «Vi sono state fasce e zone in 
cui non si è raccolto a sufficienza, perchè sia 
dentro (anche dentro) sia fuori il Partito non 
si è sensibilizzato sufficientemente quel vasto 
insieme di forze potenzialmente attivabili». 

Io milito in una piccola ma vivace Sezione 
(76 iscritti), nella quale da tempo e più volte 
si è discusso dell'Vmih. Da qui. l'esigenza di 
un attivo pubblico, svolto il 7-12-84 nella 
nostra frazione. Il valore e l'efficacia di 
quell'attivo sono stati dimostrati dal risulta­
to, senza precedenti, da noi ottenuto domeni­
ca 16 dicembre '84. 

La nostra Sezione diffondeva domenical­
mente 40 Unità. / / 1 8 dicembre '83 avevamo 
diffuso 60 copie del giornale a L. 5000. Il 16 
dicembre '84 invece, con l'impegno di II 
compagni entusiasti, abbiamo diffuso 150 
copie <fe//'Unità. delle quali UOaL. 5000 e 
le rimanenti 40 a contributo vario per un 
totale di L. 608.500. 

Valore indiscutibile deve avere la prenota­
zione anticipata, metodo da noi adottato e 
che puntualmente ha dato i suoi fruiti. Ma 
per valorizzare l'importanza di quell'appun­
tamento, abbiamo ritenuto di dover dare 
un'ulteriore immagine politica del nostro 
Partito vendendo 70 copie negli incroci stra­
dali principali della nostra zona. 

È stata un'esperienza positiva ed utilissi­
ma, che ha ridato fiato ed energia, ma so­
prattutto consapevolezza delle nostre capa­
cità organizzative e politiche. 

Per concludere, credo sia assolutamente 
indispensabile che il Partito, in tutti i suoi 
organismi, a cominciare dalle Federazioni, 
compia un adeguato sforzo in questa dire­
zione. perchè solo discutendo nella (e con) la 
nostra base organizzata, riusciremo vera­
mente a sensibilizzare e creare tutti i presup­
posti per un impegno senza precedenti delle 
nostre reali forze e per dimostrare, ancora 
una volta, la trasparenza e la moralità di un 
grande Partito Comunista. -

RENATO PELOSO 
(Ceciliano - Arezzo) 

«...sul mercimonio 
e la girandola» 
Caro direttore, 

è utile fare qualche considerazione sul 
mercimonio e sulla girandola di affari che si 
muove attorno all'industria della carta 
stampata. " • 

Un settimanale illustrato ci fa sapere che 
Deaglio e Sqfri. coaudiuvati da un drappello 
di temibili ex rivoluzionari di Lotta Conti­
nua saranno gli artefici del lancio di un nuo­
vo quotidiano: Reporter. Factotum, e se si 
vuole padrino dell'operazione, è il versatile 
(in senso manageriale) vicesegretario del 
PSI Martelli; auspice, bisogna aggiungere, 
la generosa disponibilità di... giovani indu­
striali (di cui si fanno i nomi sul settimana­
le). 

Richiesto di dire se l'operazione prefigura 
una iniziativa editoriale concepita e perse­
guita dal partito del garofano. Deaglio si 
arrabbia e risponde che «...i giovani indu­
striali non hanno inteso investire in un'impre­
sa fìlosocialista ma...». 

Poi un'altra domanda insidiosa: se si do­
vesse giungere alla votazione sul referendum 
proposto dal PCI, cosa scriverebbe su Repor­
ter? Deaglio non ha esitazioni: «Scriverei di 
votare: no; di non abrogare il decreto con cui 
sono stati tagliati i 4 punti di contingenza». È 
una risposta che è un proclama elettorale. 

Ecco come nasce la libertà di stampa! 
B.C. 

(Venezia - Mestre) 

«Su quale fronte 
si trovavano i trotzkisti 
in quegli anni di fuoco?» 
Caro direttore. 

l'Unità del 26/1 ha pubblicato il testamen­
to politico del compagno Leonetti. Longo 
non Io chiamò proprio così. 
• Alla sua morte l'Unità gli dedicò ampio 
spazio, elevandolo all'altezza dei Gramsci. 
Togliatti. Grieco ecc. Net fondo, per i cele-
bratori di Leonetti. lui con noi era 'dissen­
ziente' solo sul -socialfascismo» e l'opera­
zione. per chi non conosce quel periodo, è 
chiusa. 
' Non possono però chiuderla la storia quei 

comunisti italiani che combatterono sempre 
sui più duri fronti in Italia, Francia e soprat­
tutto in Spagna, quando lui rivendica a sé di 
essere stato «il marxista e rivoluzionario con­
seguente, perciò un internazionalista lenini­
sta e nulla rinnegando delle lotte condotte 
contro lo stalinismo sotto la bandiera di Tro-
tzki e della IV Internazionale». 
- Onore al Leonetti 1920-30. Condanna del 

Leonetti trotzkista. 
A Mosca c'era Stalin e il popolo sovietico. 

f Internazionale Comunista; in Europa e nel 
mondo i popoli oppressi e i partiti comunisti. 
A Berlino e Roma c'erano Hitler e Mussolini 
che urlavano, che volevano distruggere il 
"bolscevismo- coadiuvati da Pio XII e altri. 
C'eravamo anche noi. che combattevamo 
contro tutto questo. E il seguito si sa. Il 
dissidio con i Leonetti, Tresso. Ravazzoli e 
Silone non si ridusse al -socialfascismo-, 
era ben altro, la -svolta-: cioè se dovevamo 
continuare la lotta in Italia, l'atteggiamento 
verso l'URSS ecc. ecc. 

Io e altri compagni nel 1931 non fummo 
testimoni platonici della -svolta» e da Parigi 
il Partito c'inviò in Italia: e per il resto si 
vada a vedere i nostri fascicoli aU'Archivio 
di Stato e al Tribunale Speciale. Quante vit­
time ci i costata la 'Svolta'? 

La battaglia mondiale si arroventò: /V4-
bissinia. la Spagna, la guerra 1939-1945. Su 
quale fronte si trovavano i trotzkisti in que-

)\li anni di fuoco? Contro Stalin? O contro il 
rome della libertà? 

Si legga «Stato Operaio» sul dissidio pro­
fondo: e la terminologia usata dai Leonetti 
verso Togliatti. Grieco: -stronzate: -cazza-
te-: si lègga la nostra stampa e quella tro­
tzkista italiana e mondiale. Altro che -so­
cialfascismo-. Si colpiva il gruppo dirigente 
del Partito, tutti noi. i nostri gloriosi morti. 

Leonetti rientrò in Italia nel 1962 e quanta 

acqua e Congressi erano passali e le cose 
erano mutale. Noi, un po' prima e dopo il 
fascismo, abbiamo conosciuto lo scelbismo. 
Ritornò nel PCI e pare ci abbia fatto onore: 
bene. 

Ha voluto, prima di andarsene, biasimare 
compagni del passato glorioso e che ci furo­
no di esempio allora; e fa dire a Pastore, nel 
delirio della morte: -La libertà è il fucile 
sulle spalle degli operai-. 

Quale grande verità: il potere politico alle 
forze lavoratrici. Compito storico principale 
dei comunisti. 

on. AMERIGO CLOCCHIATTI 
(Alzate Brianza - Como) 

Se lo Stato pretende 
deve anche restituire 
Cara Unità. 

la trasmissione televisiva «Di tasca nostra» 
di lunedì 4/2 ha trattato, fra l'altro, il caso 
di coloro che hanno pagato il canone RAI 
prima della diminuzione dell'aliquota IVA. 

Un cittadino ha chiesto come avrebbe po­
tato essere risarcito di ciò che aveva pagato 
in più rispetto agli altri. Un competente in 
materia ha risposto che non deve attendersi 
nulla, in quanto l'importo da lui dovuto al 
momento del suo pagamento era addiziona­
to da quell'aliquota IVA più alta. 

Niente di più errato: l'anno venturo si po­
trà trattenere la somma versata in più. Altri­
menti non si spiegherebbe come qualche an­
no fa lo Stato — una volta deciso l'aumento 
della tassa di circolazione — abbia a sua 
volta preteso che chi aveva già effettuato il 
versamento per un importo inferiore, provve­
desse all'adeguamento addizionandolo sul 
versamento dell'anno successivo. 

FRANCO DANZI 
(Pieve Emanuele - Milano) 

«Rotto il fronte padronale: 
come vidi quel giornale 
scoppiai in lacrime...» 
Cara Unità. 

l'articolo del 30/1 di A. Pollio Salimbeni 
sulla storia del gruppo Pirelli, mi ha portato 
a ricordare che net 1949. in occasione del 
Contrailo nazionale del settore gomma si 
elaborò e venne poi attuata l'azione sindaca­
le della cosiddetta «non collaborazione»: ciò 
equivaleva ad attenersi al mansionario nella 
sua specificità professionale per reparti di­
versi. 

Le riunioni preparatorie, allora fuori dal­
le fabbriche, furono intense e animosamente 
dibattute tra i lavoratori e nella Camera del 
Lavoro. Quel tipo di azione sindacale, con­
sentiva di confrontarsi con il celato esorbi­
tante profitto soprattutto del gruppo mono­
polistico Pirelli, detentore di granai stoccag­
gi di caucciù, materia prima il cui prezzo 
saliva alle stelle con la guerra di Corea. 

Come ricatto contro tale azione sindacale, 
i padroni del vapore minacciavano il -decen­
tramento- di impianti di produzione (a 
quell'epoca già in atto) in aree depresse in­
ternazionali. , -, 

In piena lotta, il socialista Viglianesi, 
esponente del Sindacato nazionale chimici, 
passava alla UIL. Lasciò la bicicletta pas­
sando su di una Packard americana, grazit 
al finanziamento dei Sindacati americani al 
la CISL e alla UIL. come ebbe a confermai 
/'Avanti! del 3 febbraio 1956. 

In quell'epoca ero segretario eletto (coi 
voto segreto) della Commissione interna del 
la ditta 'Ermetica», sita a Porta Romani 
(Milano), con 60 dipendenti: una piccoli 
fabbrica per manufatti di gomma, ea io ad 
detto alla manutenzione. 

Mi concedo una punta di orgoglio dicendo 
che quella fabbrica esprimeva una punta à 
diamante del movimento operaio. Così le no 
sire argomentazioni di lotta furono condivi 
se dal Direttivo del sindacato, ed accada 
questo: le grandi fabbriche giustamente al 
tuarono la -non collaborazione», le piccol 
fabbriche della gomma no. in quanto i lor 
malandati impianti si sarebbero trovati i 
serie difficoltà, giovando così al gruppo Pi 
relli. 

Noi puntammo per Tammodernament 
degli impianti, per una maggiore produttivi 
tà. per competere sul mercato: e così dop 
settimane ai lotta dei nervi' e di iniziati^ 
mediante assemblee nelle fabbriche vicim 
rintuzzammo le demagogie degli imprendi 
tori e riuscimmo a prevalere. Nella mia fai 
brica. con i lavoratori iscritti al 100% ali 
CGIL, siglai su di un pezzo di carta un ai 
cordo provvisorio ed avallato immediate 
mente dal Sindacato, ottenendo tra l'alit 
lire 7 (sette) di aumento sulla paga orari 
per lutti indistintamente. La sera dopo. 
giornale Milano-Sera usciva nell'ediziot 
serale con un articolo: «Rotto il fronte padn 
naie» del settore gomma, malgrado i cont 
nui ricatti della Confìndustria alle picco 
fabbriche. 

Quella sera (avevo 26 anni) come ebbi fi 
le mani il giornale, scoppiai in lacrime dal 
gioia La CGIL aveva vinto una dura batti 
glia economica, politica, sindacale e sug 
stabilimenti Pirelli, anche se non la si ved 
sventolerà sempre una bandiera rossa, ano 
mia. 

INNOCENTE RAMAZZOT 
(Certaldo - Firenze) 

Andreotti e il «terzo stadio» 
Caro direttore. 

sul Corriere del 27/1 ho letto lo scrii 
dell'on. Andreotti «Io e il Colonnello», s 
suoi incontri con Gheddafì. Nulla da ridi 
sui loro colloqui, ma mi ha lasciato alquar, 
perplesso il nostro ministro quando dL 
•Iddio stesso ha creato il terzo stadio (Pi 
gatorio...): 

Vorrei sapere a chi si riferiva Von, A 
dreotti quando parlava di Dio: non risu. 
infatti, secondo gli storici e il Sacro Tesi 
mento, che Cristo abbia affermato Pesisti 
za del Purgatorio. Solo nel Mediot 
(IIOO/I200 circa) questo fu teorizzato i 
clero. 

La Divina Commedia di Dante segna 
trionfo di questa nuova visione dell'oli 
tomba e contribuisce a imporre la nuova 
de. 

OTTAVIO VALENTI 
(Mandello Lario - Coi 

Due Cristine 
Signor direttore. 

siamo due studentesse ungheresi'di 17 
ni e facciamo l'ultima classe del liceo. V 
remmo corrispondere, in italiano, con rag 
se e ragazzi del vostro Paese. 

CRISTINA HORVATH 
(Budapest, Oroshàza u. 9.1155) 

CRISTINA KALÀCSKA 
(Budapest, Erdckerùlo u. 26, x/43.11 
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